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ORGANO DEI PARTIIO COMUNISTA ITALIANO 

domenica 

La Canins d'argento 
Oggi tocca ai «prò» 

Trionfo dal tedesco democratico Bernd Drogan nei campione* 
ti mondiali di ciclismo dilattanti svoltisi ieri a Goodwood. Il 
forte passista si è imposto dopo una fuga solitaria di 46 
chilometri • nessun aiiurro si è planato bene. In cambio 
bollissimo argento dell'azzurra Maria Canins nella prova fem
minile disputata al mattino e vinta dalla britannica Jones. 
Oggi saranno di scrina sullo stesso piatto percorso i profejslo-
nisti con Saronni fra I favoriti. Sempra oggi si gioca l'ultima 
giornata della prima fase di Coppa Italia con Udinese-Inter 
partita di cartello. Nella foto: Saronni NELLO SPORT 

L'intera nazione colpita dal brutale assassinio mafioso di Dalla Chiesa 

UrfAPuTTA MINACCIA ALIA REPUBBUCA 
H PCI chiede misure immediate 

Dura denuncia del cardinale 
«Mentre a Roma si è indecisi sul da farsi, a Palermo si muore» ha detto Pappalardo ai funerali - Assieme a 
Pertini le delegazioni dei partiti: quella del PCI guidata da Berlinguer - Rognoni duramente contestato 

Stati nello Stato 
Siamo sazi di appelli, di 

moniti, di proclami Proprio 
perché quelle salme bruciano, 
prima di tutto dobbiamo in
tenderci su ciò che è accadu
to. Io non credo alla pura «tec
nica»: cioè non credo alla tec
nica che non coglie la sostan
za del fatto su cui vuole inter
venire. Altri farà il conto del
le armi e degli uomini che e-
rano o non erano a disposizio
ne di Dalla Chiesa; e sarà giu
sto. Ma armi e uomini sono 
efficaci se sono adeguati a 
colpire l'avversario. 

Gli incaricati delle indagini 
ci diranno — speriamo — chi 
ha assassinato Alberto ed 
Emmanuela Dalla Chiesa, do
po La Torre e Di Salvo, dopo 
Mattarella e Boris Giuliano e 
dopo tanti uccisi a Palermo, o 
a Napoli, o in paesi della Cala
bria, o nelle periferie delle 
metropoli; tanti diversi l'uno 
dall'altro. Ma la questione va 
molto oltre i nomi dei singoli, 
e delle specifiche bande im
plicate, stavolta o un'altra 
volta. Essa riguarda ciò che 
sta diventando questa Repub
blica. 

Non siamo di fronte a orga
nizzazioni delinquenziali, e 
basta. È altro. Si sono costi
tuiti «corpi* che si organizza
no in modo sempre più cen
tralizzato e «totale» dandosi 
ormai strutture, luoghi e me
todi di reclutamento metodi
co. Organizzazioni che lavora
no a impossessarsi di gangli 
grossi di speculazione econo
mica e di dominio politico: 
dall'industria internazionale 
della droga, alla manovra dei 
grandi appalti pubblici, al col
legamento con banche inter
nazionali, al riciclaggio dei 
capitali «sporchi». 

Poteri «occulti», li abbiamo 
chiamati Ma la parola è an
che ingannevole. Perché or
mai ci troviamo dinanzi a cor
pi che impongono esplicita
mente la loro legge anche là 
dove sembrava impossibile. 
Pensate alle carceri: queste 
sedi costruite e concepite dal
la civiltà borghese come il 
luogo in cui la legge dello Sta
to doveva esprimere tutta la 
sua forza repressiva. E invece 
sono diventati luoghi di orga
nizzazione dei «corpi armati* 
mafiosi e terroristici, dove es
si hanno i «loro» tribunali e i 
loro boia e dove addirittura si 
svolge (ricordate il caso Ciril
lo?) la contrattazione ufficia
le con i capì degli eserciti san
guinosi. 

Residui «italiani»? No. Or
ganizzazioni moderne, rilan
ciate e innestate in questo ti
po di sviluppo, se è vero che 
trovano i loro eserciti nei 
mondi dove più domina la 
precarietà e l'incertezza in
dotta dalle impressionanti ri
strutturazioni industriali e 
3uindi pesa di più il traffico 

eì posti pubblici, la lottizza
zione dei grandi apparati am
ministrativi, le conseguenze 
della crescente dipendenza 
dell'Italia. 

E ci sono gli alleati «indi
retti». Anch'essi, ad alta mo
dernità. Aprite i televisori. O-
gnì giorno l'industria interna
zionale dei telefilm, a domi
nio americano, squaderna l'a
pologia della violenza, la vita 
ridotta a scontro armato, la 
pistola assunta a bandiera, a 
simbolo del potere, del suc
cesso. deU'effidenza. Noi — 
cioè te nostre reti — docil
mente acquistiamo questi 
vangeli del sangue e li servia
mo a bambini, giovani, adulti, 
vecchi, in camera da pranzo e 
in camera da letto: senza un 
sussulto. 

Perciò, a loro modo, queste 

•società armate» hanno non 
solo i loro eserciti, ma anche 
le loro alleanze dirette e «indi
rette» e si contendono territo
ri con guerre intestine o patti: 
tra mafie, camorre, terrori
sti, P2. Stati dentro lo Stato. 

Ma lo Stato, quello ufficia
le, quale risposta ha dato a 
questo insediamento che si 
serviva sì del mitra, ma non 
agiva solo con la sventagliata 
di mitra? Questo Stato prati
camente ha assolto gli uomini 
della P2. Questo governo, 
neppure dinanzi alla macabra 
impiccaggione del potente 
banchiere Calvi, alla sfida 
mafiosa che veniva dal Tami
gi, ha sentito il bisogno di ve
nire, esso per primo, subito, a 
investirne le Camere. E anco
ra adesso, nessuno, dico nes
suno, ha pagato politicamente 
per la turpe trattativa condot
ta nel carcere di Ascoli con 
uno dei re del delitto, Cutolo, 
le cut mano grondano di san
gue. E pezzi interi dell'ammi
nistrazione e degli Enti pub
blici continuano ad essere lot
tizzati tra le correnti dei par
titi di governo, e addirittura si 
proclama il diritto alla sparti
zione. E a chi obietta, viene 
replicato o sussurrato che sì 
la politica è questa: manipo
lazione, «effetto», tecnica del 
dominio. Sino alla beffa avvi
lente di un governo che entra 
in crisi per le risse clamorose 
tra ministri e poi ritorna al 
suo posto tale e quale, perché 
— ci viene detto — i ministri 
mai sono stati così d'accor
do... 

Ecco allora la nostra tesL II 
guasto non è solo «fuori» e 
«contro» questo Stato, ma 
•dentro» questo Stato. E non 
solo nel senso ristretto di pos
sibili «complici» o «conniven
ti», ma dei fenomeni che que
sto sistema di potere produce, 
delle devastazioni e distorsio
ni che alimenta, degli spazi 
che apre ai corpi eversori. Qui 
è la vera questione delle isti
tuzioni, occultata gravemente 
nel dibattito di queste setti
mane. Qui è il primo, laceran
te «malessere istituzionale»! 

Leggo dichiarazioni che di
cono che Dalla Chiesa era ri
masto solo. Quale simbolo! 
Tutti conoscevano e dichiara
vano il coraggio, la decisione, 
l'efficienza dell'uomo. Leg
giamo oggi: è stato ucciso 
perché solo. Ma in che senso 
solo? Perché non aveva abba
stanza mezzi, uomini? Forse. 
Ma «solo questo?». 

Io penso che lui, proprio lui, 
là in Sicilia abbia sperimenta
to con la vita che contro quel 
nemico si vince solo se la lotta 
è di «molti»: intendo non solo 
agenti e pistole; ma strutture 
pubbliche riformate, cultura 
statale nuova, mobilitazione 
di organizzazioni sociali e po
litiche, di scuole, università, 
di poteri decentrati e capilla
ri; e soprattutto governi e po
litiche di governo capaci di 
produrre questo tipi di «ar
mi», di risposte collettive. 

E bene spingere il ragiona
mento sino in fondo. Faccia
mo pure che centinaia di mi
gliaia di operai debbano con
statare amaramente in que
ste settimane che i contratti 
di lavoro o non si fanno o li 
fanno pochissime persone, al 
di sopra e al di fuori di loro. 
Certo: questo servirà al pote
re di alcuni ma sarà un regalo 
enorme, uno spazio aperto al
l'apatia, al ripiegamento, alla 
convinzione che la politica è 
solo prepotenza, trucco, 

Pietro Ingreo 
(Segue in penultima) 

PALERMO — Tra due «li di foia H carro funebre di Dan* Chiesa 

Dalla nostra redazione • 
PALERMO — «E mentre a 
Roma ci si consulta sul da 
farsi, la città di Sagunto vie
ne espugnata dai nemici»: la 
gente della Sagunto degli 
anni 80 — questa Palermo 
insanguinata dalla sfida del 
terrorismo politico della ma
fia — ha segnato con un lun
ghissimo applauso queste 
parole vibranti che l'arcive
scovo cardinale Salvatore 
Pappalardo ha riportato da 
Sallustio nell'omelia funebre 
per il prefetto Carlo Alberto 
Dalla Chiesa e la sua giovane 
sposa Emmanuela Setti Car-
rano. 

L'atto d'accusa del porpo
rato si è rivolto in particolare 
contro la «lentezza» e la «in
certezza» delle «mosse e delle 
decisioni» di una azione di 
governo che, per l'appunto, 
ha «bruciato» — lasciandolo 
isolato e senza poteri definiti 
sul fronte rovente siciliano 
— il suo «servitore» Dalla 
Chiesa. La lentezza e l'inde
cisione, per usare le parole 
nette e sferzanti pronunciate 
da dietro l'altare della chiesa 
di San Domenico dall'arcive
scovo, verso le prime file nel
le quali siedevano accanto a 
Pertini le massime autorità 
di governo, «di chi deve prov
vedere alla nostra sicurezza». 

Eppure — ha notato il car
dinale, mentre dalle navata 
una folla composta da gente 
minuta, lavoratori, ammini
stratori comunali coi loro 
gonfaloni faceva scoccare u-
n'altra febbrile ovazione — 
quelle «forze del male» che si 
incarnano nei loschi interes
si di «potenti fazioni», le quali 
volta per volta trovano di
verse denominazioni, ca
morra, mafia, terrorismo, 
non sono affatto «realtà a-
stratte». Non sono «fantastici 
organismi». Ha, bensì, «per
sone reali e vive!». È sta qui il 
nuovo «Caino» che vorrebbe 
imporre la sua legge di vio
lenza. E tanto più «lenta e in
decisa» è la risposta di chi a 
Roma ancora «si consulta 
sul da farsi», quando più san
guinose, rapide, precise, in
somma mirate, scoccano le 
azioni di sangue. Delle quali, 
da tempo, da troppo tempo, 
«delitto dopo delitto», ha sog
giunto il cardinale, siamo «e-
sterrefatti spettatori». 

Il discorso di Pappalardo 
(che fa seguito a tutta una 
serie di interventi della Chie
sa siciliana e dello «tesso car
dinale, sempre più tesi a de
nunciare l'intrico di collu
sioni e connivenze sulle quali 
poggia t'arrogante sfida del
la mafia) ha segnato così la 
seconda parte di un'intensa 
giornata: folle imponenti 

Vincenzo Vatilt 
(Segue in penultima) 

Il Partito comunista ita
liano, mentre esprime il suo 
sdegno e la sua condanna 
per il barbaro assassinio di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
di sua moglie Emmanuela e 
del gravissimo ferimento 
dell'agente di scorta Dome
nico Russo, rivolge loro un 
commosso omaggio ed e-
sprlme il suo cordoglio e la 
sua solidarietà ai loro fami
liari e a tutte le forze dell' 
ordine. 

Con l'assassinio del valo
roso generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa non siamo sol
tanto di fronte ad un enne
simo e crudele crimine di 
stampo mafioso. L'aver 
progettato e attuato l'ucci
sione del nuovo prefetto di 
Palermo, che si era cosi al
tamente e meritatamente 
distinto per la lotta contro 
il terrorismo, dopo l luttuo
si precedenti, dopo gli or
mai innumerevoli omicidi 
che hanno insanguinato la 
Sicilia e l'Italia e per i quali, 
a Palermo, erano già caduti 
Costa e Terranova, Mancu-
so, Giuliano e Basile, Mat
tarella, La Torre e Di Salvo 
sta a significare che esiste e 
opera un centro direttivo 
che, secondo una lucida a-
nalisl criminale e un preci
so disegno politico, muove 
sistematicamente mani as
sassine contro quegli uomi
ni e quelle personalità delle 
istituzioni democratiche, 
dei partiti e dello Stato che 
più* concretamente, più co
raggiosamente e attiva
mente operano contro la 
mafia. 

Non siamo più di fronte 
al ripetersi di singoli e sem
pre più gravi atti delin-

Il comunicato della 
Segreteria del PCI 

quenzlali, le cui motivazio
ni e le cui finalità debbano 
essere ricercate e trovate u-
nlcamente nel torbido 
mondo degli affari e degli 
intrecci di interessi a scopo 
di lucro, nei quali sono an
che coinvolti settori del 
mondo politico e parti degli 
apparati statali centrali e 
periferici. 

Il paese, l'opinione pub
blica avvertono che si è for
mato e che sta operando da 
tempo — In Sicilia, soprat
tutto, ma anche in Campa
nia, in Calabria e in altre 
parti del territorio naziona
le — un potente potere cri
minale ed eversivo che mi
ra a scardinare le strutture 
dello Stato democratico, a 
gettare nel caos,, nella pau
ra e nella paralisi i poteri 
legittimi di un'Intera regio
ne e altre zone del paese e 
ad Imporre il proprio domi
nio. 

L'eccidio di ieri a Paler
mo dimostra che ci trovia
mo di fronte al fatto ecce
zionale e allarmante che 
una delle regioni più im
portanti d'Italia, la Sicilia, 
rischia di cadere completa
mente in balla di un potere 
mafioso terroristico che o-
pera a tutti i livelli, politici 
ed economici. 

•81 configura così una si
tuazione straordinaria
mente minacciosa che esige 
una svolta profonda e un 
salto di qualità nella tensio

ne, nell'impegno di tutte le 
forze dello Stato, nella mo
bilitazione e nella lotta con
tro la grande criminalità 
organizzata e il terrorismo. 

Il nuovo crimine di Ieri a 
Palermo apre brutalmente 
una questione politica na
zionale la cui soluzione di
venta ormai Indifferibile e 
chiama tutti ad affrontare 
decisamente, con l'impegno 
di fermezza e di mezzi con 
cui si è condotta e si deve 
condurre la lotta contro il 
terrorismo, la straordinaria 
emergenza della lotta alla 
mafia, alla camorra, ai po
teri occulti. 

È una questione di au
mento di mezzi, del loro 
coordinamento e del loro 
impegno efficiente, è una 
questione che richiede un' 
opera rigorosa di moraliz
zazione della vita pubblica, 
che smascheri o colpisca o-
gnl collusione e omertà tra 
organizzazioni criminali, 
poteri occulti e settori del 
mondo politico e delle isti
tuzioni. È una battaglia che 
richiede una vigorosa e 
continua mobilitazione di 
tutte le forze democratiche 
e delle masse lavoratrici e 
popolari. 

Sono necessarie misure 
d'emergenza che, nel ri
spetto della legalità repub
blicana, siano In grado di 
far fronte all'eccezionalità 
della minaccia mafiosa In 

Sicilia e nelle altre zone che 
ne sono infestate. I comuni
sti chiedono In particolare: 

1) l'immediata approva
zione del progetto di legge 
che ha come primo firma
tario il compagno Pio La 
Torre e che prevede l'istitu
zione del reato di associa
zione mafiosa, gli accerta
menti patrimoniali nelle 
indagini sulla mafia, la 
confisca del beni del boss 
criminali; 

2) un coordinamento ef
fettivo e rigoroso e una ade
guata professionalità di 
tutte le forze di polizia im
pegnate nella lotta alla ma
fia e alla camorra; 

3) un analogo coordina
mento di tutti l magistrati 
interessati alle Indagini 
contro ' le organizzazioni 
mafiose, secondo una diret
tiva già promossa del resto 
dal Consiglio superiore del
la magistratura; 

4) un impegno specifico 
dei servizi di informazione, 
che tenga conto delle ormai 
comprovate connessioni 
tra terrorismo politico, ma
fia e altre organizzazioni 
criminali. 

L'intero Partito comuni
sta. che ha già dato prova di 
assoluta fermezza e coeren
za nella lotta contro la ma
fia, s'impegnerà con ancora 
più grande slancio, con tut
te le sue forze per 11 conse
guimento di questi fonda* 
mentali obiettivi, convinto 
di assolvere così il suo do
vere anche verso l'opera di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
e il preciso testamento poli
tico di Pio La Torre. 

LA SEGRETERIA 
DEL PCI 

Il governo sotto accusa al Senato 
Vacue dichiarazioni del presidente del Consiglio il quale risponderà oggi alle numerose interrogazioni parlamentari - Severe critiche 
anche dai partiti della maggioranza che avevano appena votato la fìducia - L'intervento del compagno Emanuele Macaluso 

L'ULTIMA TRINCEA del generale Dalla Chiesa: la lotta agli 
interessi dei più grossi speculatori siciliani. Il prefetto stava 
lavorando ad un elenco di 3.200 indiziati ricevuto dalla 
Guardia di finanza pochi giorni fa. 

IN UNA SERIE di interviste, il prefetto di Palermo aveva 
denunciato, in questi ultimi mesi, il fatto di essere stato 
«lasciato solo» a combattere la mafia. 

NELLA LOTTA AL TERRORISMO il generale Dalla Chiesa 
era invece riuscito a «sfondare», lavorando al vertice di appa
rati ben organizzati senza restare mai con le spalle scoperte. 

MAFIA, CAMORRA, 'NDRANGHETA: i poteri «occulti- che 
corrodono la democrazia. 

PERCHE DALLA CHIESA DISPONEVA di un solo agente di 
«coita al momento dell'agguato? AI comando dei Carabinie
ri ricordano che il generate adottava ogni giorno precauzio
ni diverse. Come potevano i killer essere informati del per-

SERVIZI M I A PAGME 2 E 3 

ROMA — Il governo Spado
lini-bis ha fornito, ieri al Se
nato, la plateale prova della 
propria incapacità e inade
guatezza di fronte ai dram
matici e straordinari proble
mi che travagliano il Paese. A 
poche ore dalla criminale sfi
da mafiosa di Palermo, è sta
to lo stesso presi idente del 
Consiglio a dare il «termome
tro» dello stato di incertezza 
del pentapartito che pure ai 
era presentato al giudizio del 
Parlamento contrabbandan
do iniziative straordinarie e 
fumisterie di ogni genere. 
Spadolini, non cogliendo af
fatto il significato politico 
delia grave sfida allo Stato 
lanciata con il barbaro assas
sinio del prefetto Dalla Chie

sa, si è presentato ieri a Pa
lazzo Madama con l'intenzio
ne di «sbrigare* in poche bat
tute la questione della fidu
cia e di chiudere con una 
stanca e ripetitiva replica, sui 
propositi programmatici del 
pentapartito, ogni discussio
ne. Ci ha provato, ma si è do
vuto scontrare con liberali e 
socialisti che non lo hanno 
assecondato e con la ferma 
opposizione comunista. 

Ha commentato («con pa
role da necrologio» — come 
ha detto il capogruppo comu
nista Perna) — il nuovo effe
rato delitto mafioso, 

Giami De Rosea 
(Segue in penultima) 

Palermo il giorno dopo l'eccidio 
Come sempre le indagini nel buio 

Ancora una volta la gente accusa: «E ai funerali ora verranno anche i mandanti» 

Dot nostro inviato 
PALERMO — Sfila /a gente semplice 
da van ti Bile bare del generale-prefetto e 
della moglie. «Vedrai — sussurra, un 
giovane funzionario — ci puoi credere, 
passeranno anche l mandanti'. Ecco 
Palermo II porno dopo l'eccidio. Non so 
se II cervello delVtoperatìone Carlo Al
berto» abbia varcato la soglia della eie-
gante palazzina Liberty, la villa Wlta-
•ter, la sede della prefettura in Corso 
Cavour, qui a due passi dalla Marina, 
sotto un sole cocente e tra due piccole 
ali di folla e di curiosi. In attesa, gli uni 

per rendere omaggio a due caduti, gli 
altri per vedere transitare le macchine 
blu delle autorità. Sta qui, circondata 
adesso da un nugolo di agenti e carabi
nieri quella prefettura di «prima classe» 
che Dalla Chiesa non voleva, perché a 
lui — lo aveva detto con Insistenza — 
interessava la lotta alla mafia. 

Ma ora questo block notes rischia di 
rimanere bianco. Puoi solo raccogliere 
la rabbia palpabile, un assillante acon
forto. Ma adesso, davvero, cosa ci ver
ranno a raccontare? Corri per un atti
mo in piazza Nasce, angolo via Isidoro 

Carini, Il luogo dell'agguato, l'altro ieri 
sera appena passate le nove. Prefettu
ra-Piazza Nasce: neanche dieci minuti 
di strada, gli ultimi dieci minuti di vita 
del coniugi Dalla Chiesa. Qui nel cuore 
di Palermo, nel quartiere del Borgo, vi
cino ad uno del tanti mercatini popola
ri. B lassù, a pochi metri, la via Uberto: 
strada bene, la zona residenziale. Una 
lunga arteria che taglia di mezzo ta cit
tà e che qui e la, a destra e a sinistra, ha 

Sergio Sergi 
(Segue in penultima) 

Primo: una patria ai 

un articolo di 
GIAN CARLO PAJETTA 

A PAGMA 4 

Altre notizie sul Medio 
Oriente 

A PAGINA 18 

Gassman e Altman: da 
Venezia, due mattatori 
a confronto 

di Foncé Louoedvo 

Alla Biennale entusia
sma il film di Wim 
Wenders. Delude Woo-
d y A , t e n di lauro Deve* 

e Aggeo Ssvioti 
ALLE PAGINE • E 9 

Domani si riunisce l'As
semblea del Fondo BM> 
netario internarìonale. 

•La ricetta monetarista 
porta alfe bancarotta» 
Intervista di Paolo Por
cellini a 

LUIGI SPAVENTA 
APAGSMA7 

tutti i rincari 

«Chi controllerà gii ef
fetti di questa stanfa
ta?» 
COUOSJUÌO col prcskleTt-
teeWISTAT 

• • a ^^sao^gJe^^P8™> ^8* 

Jottì mette 
all'odg 

di domani 
la legge 

La Torre 
ROMA — «n presidente della 
Camera dei deputati ha di
sposto, ai sensi dell'art. 25, 
terzo comma, del Regola
mento, la convocazione in 
seduta congiunta delle com
missioni It-Inteml e IV-Oiu-
stizla per domani alle ore 18. 
Al primo punto dell'ordine 
del giorno sono previste co
municazioni del governo sul
l'assassinio del prefetto di 
Palermo generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa e sul pro
blemi della sicurezza pubbli-
ca posti dalla criminalità or-

«Immediatamente dopo il 
dibattito sulle comunicazio
ni dHgovenM le commissio
ni procedei anno al seguito 
ed alla conclusione deiPesa-
me in sede legislativa del te
sto unificato del disegno di 
legge n. 2982 e della proposta 
di legge La Torre e altri n. 
1581, riguardanti norme per 
la prevrnrione et 

Antonio Di Mooro 
(Segue in panuttrms) -

Manifestazioni 
popolari 

e in Sicilia 
sciopero 

di quattro ore 
ROMA — Straordinario sus
sulto e risposta popolare si 
sono avuti In tutto il Paese 
alla notizia del barbaro as
sassinio di Palermo. La se
greteria della federazione 
CgiL CUI e UH, in uà comu
nicato di condanna, ha fatto 
appello a tutte le forse demo
cratiche a mobilitarsi Insie
me al lavoratori per dare una 
risposta forte ed adeguata al
te gravità della situazione. 
Domani la Sicilia al ferma. 4 
ore di sciopero generala, dal
le «U0 alle 1249, ; 
proclamate. 

In tutto il Paca 
minuti, dalle 11 alle" 1148 di 
domani, si bloccano l tra
sporti pubblici, ieri si sono 
svolte, spontanee ed organiz
zate, migliaia di msnlfasls 
stoni, assemblee, riunioni di 
consigli comunali, cortei crt-

Keltectttàei 
no motuptieatl gjk ordmt dal 

/ 

motuplteati gft < 
rtmeWpreetél 

contro la mafia, la camorra, 
(Segue in penuHime) 
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